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Riproduciamo in questa sezione un articolo di Nicola Casarini – Research 
Fellow all’Istituto dell’Unione europea per gli Studi sulla sicurezza di Parigi 
e consulente di ricerca per la Cina e l’Asia orientale dell’Istituto Affari inter-
nazionali – sul sostegno cinese all’euro negli ultimi anni. La potenza asiatica, 
grazie al suo impetuoso sviluppo, ha investito in molteplici forme sul merca-
to internazionale una mole crescente di capitali; sia gli Stati Uniti che l’Europa 
si sono trovati a dipendere dalle scelte compiute a Pechino da politici ed eco-
nomisti. I cinesi, se da una parte hanno intessuto una fitta rete di interdipen-
denze con l’economia americana (spostando il baricentro del potere mondiale 
dall’Atlantico al Pacifico), dall’altra hanno puntato molto anche sui rapporti 
con l’Unione europea, da essi vista come un positivo contraltare a un’ecces-
siva egemonia degli Stati Uniti. Per questo la Cina ha sostenuto il progetto 
dell’euro più degli stessi americani, che nella nuova moneta europea hanno 
visto un pericoloso concorrente del dollaro. Ciò a giudizio dell’autore pone un 
non semplice dilemma all’Europa comunitaria, divisa tra i suoi storici legami 
con Washington e le nuove opportunità della collaborazione con Pechino.
Sullo sfondo dell’articolo vi è la crisi economica e finanziaria internaziona-
le cominciata nel 2008, che oggi sembra porre a repentaglio la sorte stes-
sa dell’euro, con possibili effetti catastrofici sull’intero cammino storico 
dell’integrazione europea. Il ruolo cinese nel puntellare la valuta del Vec-
chio Continente e nello stabilizzare i mercati finanziari ci fa ben compren-
dere come siano cambiati i rapporti di forza economici rispetto al periodo 
in cui l’Occidente dominava la scena. Se al principio degli anni Novanta la 
globalizzazione sembrava in sostanza un’occidentalizzazione del mondo, 
oggi iniziamo a vedere le cose in modo più complesso e a constatare che il 
capitalismo “inventato” in Occidente sta fornendo le sue migliori presta-
zioni in luoghi molto lontani da quelli del suo tradizionale insediamento.
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L a Cina è destinata a diventare la prima economia al mondo nei prossimi anni. Le 
crescenti risorse finanziarie di Pechino daranno al paese asiatico maggiori capa-

cità di spesa nei settori militare e della difesa, in particolare nelle tecnologie spaziali 
e degli armamenti di ultima generazione, che la metteranno in grado di tenere testa 
agli Stati Uniti in un eventuale confronto circoscritto intorno a Taiwan o nel Mar della 
Cina meridionale. Un’eventualità, quella di un conflitto tra Washington e Pechino, che 
speriamo non sopraggiunga mai.

Dal dollaro all’euro
Dovrebbero queste dinamiche preoccuparci? O non dovremmo concentrare la nostra 
attenzione oltre che sulle capacità finanziarie e militari di Pechino, sull’uso che la di-
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rigenza dell’Impero di Mezzo farà della sua crescente influenza? Sono alcuni dei temi 
dibattuti da un gruppo di esperti internazionali nell’ultimo numero del “The Interna-
tional Spectator” (TIS). Con un volume interamente dedicato al crescente impatto stra-
tegico della Cina sull’economia e la politica internazionale, il TIS intende contribuire al 
vivace dibattito in corso negli Stati Uniti e tra i suoi alleati europei ed asiatici riguardo 
la sfida che la crescita della potenza cinese pone all’ordine liberale internazionale crea-
to – e tuttora mantenuto in piedi – dall’occidente. Una sfida di non semplice e univoca 
soluzione.
L’emergere della potenza cinese è stata vissuta negli ultimi anni in maniera diversa 
dalle due sponde dell’Atlantico. La Cina continua, ad esempio, ad essere la più forte 
sostenitrice dell’euro e, più in generale, dell’eurozona. Al contrario di alcuni settori 
dell’establishment finanziario americano che speculano su una possibile disintegrazio-
ne della zona euro. Da agosto 2011, quando Standard & Poor’s [agenzia specializzata 
nella valutazione della solidità finanziaria di società, banche, governi] ha declassato il 
rating sovrano degli Stati Uniti, la Cina ha accelerato il suo disinvestimento dal dolla-
ro aumentando al contempo la sua esposizione sull’euro, portando la quota delle sue 
riserve detenute nella moneta comune europea dal 27% circa della scorsa estate a circa 
un terzo agli inizi di quest’anno. Questo, secondo fonti del Tesoro americano (confer-
mate dal governo cinese) e pubblicate sulla stampa specializzata – incluso il Financial 
Times e il Wall Street Journal – a fine marzo 2012.
La Cina si è coperta dai rischi della crisi dei debiti sovrani in Europa diminuendo la 
sua esposizione sui titoli dei paesi periferici (Grecia, Portogallo, Irlanda, ma anche 
Spagna e Italia più recentemente) ed investendo invece quantità crescenti delle sue 
riserve valutarie verso i titoli dei paesi ‘core’ [del nocciolo centrale] della zona euro, che 
godono ancora della tripla A [categoria che corrisponde al massimo grado di solidità 
finanziaria] – in particolare la Germania, l’Olanda e la Finlandia e in subordine Austria 
e Francia.
Nonostante la crisi attuale, il disinvestimento della Cina dal dollaro a favore soprat-
tutto dei titoli dei paesi ‘core’ della zona euro conferma la percezione presente tra gli 
operatori che la Cina ripone maggiore fiducia nella capacità di ripresa dell’Eurozona 
piuttosto che nell’economia americana.

Da Pechino a Bruxelles
L’approccio della Cina alla crisi dei debiti sovrani in Europa e negli Stati Uniti dovrebbe 
invitare a riflettere in maniera meno dogmatica sull’impatto che l’emergere della po-
tenza cinese sta avendo sul mondo e, quindi, sulla risposta europea. Mentre gli Stati 
Uniti focalizzano la loro attenzione, anche militare, sulle dinamiche asiatiche e cercan-
do di evitare che la Cina rimpiazzi l’egemonia americana nel Pacifico, l’ex Impero di 
Mezzo è diventato, negli ultimi anni, il più fervente sostenitore del processo di integra-
zione europeo e di alcune sue iniziative chiave.
Pechino ha infatti appoggiato la moneta comune europea fin dalla sua nascita – al 
contrario di certi ambienti oltre Atlantico che avevano espresso dubbi al riguardo, so-
prattutto per la sfida che l’euro avrebbe rappresentato al predominio incontrastato del 
dollaro. Il governo cinese ha anche sostenuto, sia politicamente che finanziariamente, 
Galileo – il sistema satellitare europeo – il quale è stato, invece, fortemente osteggiato 
dall’alleato americano fin dai suoi esordi per la possibile concorrenza con la suprema-
zia spaziale americana.
L’alleanza transatlantica rimane – e deve rimanere – insieme alla scelta europeista, 
l’assioma fondamentale e indiscutibile della politica estera italiana ed europea e la 
base sulla quale continuare a promuovere quell’ordine liberale internazionale che ha 
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garantito pace e prosperità al mondo e allargato l’alveo delle democrazie.
L’emergere della Cina e il suo essere portatrice di valori e interessi talvolta distinti 
dall’occidente contiene le premesse per una ridiscussione (almeno nei principi, se non 
ancora nei fatti) dei fondamenti dell’attuale ordine liberale internazionale. Nonostante 
sia stato proprio questo tipo di ordine ad aver permesso la crescita della potenza cinese 
negli ultimi decenni […].

Dilemma europeo
La Cina è anche, però, l’attore internazionale che negli ultimi anni ha sostenuto con 
maggiore continuità il processo di integrazione europea e alcune delle sue iniziative 
chiave. Certo, la Cina ha fatto tutto questo per il proprio tornaconto e in funzione an-
tiamericana e non certo per amore della Ue o dei buoni ricordi lasciati dalle potenze 
europee all’epoca dei trattati ineguali con Pechino. Ma come andrebbero meglio le cose 
per noi europei se anche gli altri attori internazionali di rilievo – e in primis l’alleato 
americano – avessero messo tra i loro interessi nazionali l’appoggio incondizionato al 
processo di integrazione europeo, inclusa la sopravvivenza della sua moneta comune 
e della stessa zona euro.
Invece, la speculazione finanziaria contro l’Italia e gli altri paesi periferici non proviene 
da Shanghai, ma dalle grandi banche d’affari e gli hedge funds [fondi d’investimento 
speculativi] domiciliati soprattutto a Wall Street. Nonostante i proclami di Obama a 
favore dell’eurozona, le forze contrarie all’unità monetaria europea provengono, in 
maggioranza, da quell’1% di America che pensa più al profitto immediato piuttosto che 
all’integrazione tra le nazioni.
Qui sta il dilemma europeo. Da una parte, alcune delle forze finanziarie che hanno 
sostenuto e garantito l’ordine liberale internazionale post-bellico di stampo occiden-
tale […] stanno attaccando la zona euro. Dall’altra, c’è una Cina sempre più potente 
ma anche portatrice di valori e interessi talvolta alternativi all’ordine internazionale 
esistente. Una Cina che contribuisce però, più di ogni altro attore internazionale di 
rilievo, a puntellare – sia a parole che a fatti – la zona euro e la sua moneta comune. 
Non è un dilemma da poco.
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